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Interrogato in carcere l'esponente dell'ala eversiva del PLI 

IL GOLPE DI SOGNO 
FRA SEGRETI MILITARI 
E ASSEGNI DELLA FIAT 

« Peccato questo arresto alla vigilia delle elezioni » - Gli omis
sis del governo e del Sid - Chi diede l'allarme a Ferragosto del 74? 
Un'ammissione per i finanziamenti - Le polemiche fra giudici 

« Che peccato finire In car
cere alla vigilia delle elezio
n i ! Avevo deciso di accetta
re una delle tre candidature 
che mi uvevano proposto»: 
il «golpista bianco» Edgardo 
Sogno ha Iniziato cosi l'in
terrogatorio cui è stato sotto
posto ieri mat t ina dai magi
strati romani. L'aveva già det
to agli agenti dell'antiterrori
smo che lo arrestarono la se
ra del S maggio scorso nella 
sua casa di Torino. Forse que
sto è un tentativo di Sogno 
per convincere gli inquirenti 
che ha una fede politica de
mocratica e costituzionale, ma 
le gravi accuse fatte dai magi
strati torinesi a lui e al suo 
collaboratore Luigi Cavallo. 
sono difficili da minimizza
re in questo serico: « cospira
zione politica mediante asso
ciazione; istigazione a com
mettere delitti contro la per
sonalità internazionale dello 
Sta to ; a t tentato contro 11 pre
sidente della Repubblica, at
tentato contro la Costituzio
ne dello Stato ». 

I risultati dell'interrogato
rio di ieri sono rimasti coper
ti dal segreto istruttorio e co
me era avvenuto per Luigi 
Cavallo (ascoltato dai magi
s trat i venerdì mat t ina per ol
t re tre ore) si è appreso sol
tanto che l 'imputato avrebbe 
respinto tut te le accuse. Lo 
enorme dossier, rappresenta
to da sei volumi di at t i istrut
tori. che i giudici torinesi. 
Violante e Pochettino han
no raccolto in due anni di la
boriose indagini, sarebbe per 
i due imputati, frutto di « esa
gerazioni, confusioni e di cir
costanze fraintese ». 

Non si conosce ancora la 
opinione che si sono fatta I 
magistrati romani sia dopo 
questi due interrogatori e sia 
nell 'esaminare gli atti istrut
tori. Comunque va ricordato 
che il loro primo giudizio su 
questa vicenda giudiziaria ha 
dato l'impressione d'un certo 
nervosismo. Sia il giudice 
Istruttore dott. Fiore che il 

sostituto procuratore dott. Del
l'Orco non hanno fatto mi
stero di essere rimasti con
trariati dalla procedura adot
ta ta dai loro colleghi torine
si, di mettere cioè agli arre
st i i due maggiori imputati e 
di spedirli a Roma, contem
poraneamente agli at t i istrut
tori. i l motivo ufficiale soste
nuto per avvalorare certe per
plessità è quanto meno di
scutibile. Senza entrare nel
la sostanza del provvedimento 
i giudici romani hanno mes
so avanti a ragioni di tem
po». Entro il 25 maggio — 
dicono — dovrebbero esami
nare l'istruttoria, interroga
re gli undici imputati e quin
di convalidare o meno i due 
mandat i di cat tura provviso
ri emessi nei confronti di So
gno e di Cavallo. Come si ve
de è più un lamento che un 
giudizio. I colleglli torinesi 
r ibattono (intendiamoci, tu t ta 
la polemica si basa 6u im
pressioni, su mezze parole, 
non è certo dato al poveri 
cronisti un «par la r chiaro» 
e senza veli) che le preoccu
pazioni dei magistrati roma
ni sono infondate (a meno 
che non nascondano una ten
denza a voler «sgonfiare» 
l'inchiesta) perché 11 lavoro 
già compiuto non lascerebbe 
alcun dubbio sulle responsa
bilità penali di Sogno e di 
Cavallo. Diversa è tuttavia la 
posizione degli altri nove im
putati nel confronti del qua
li sono s ta te emesse soltanto 
comunicazioni giudiziarie. Si 
t ra t ta di Randolfo Pacciardl. 
Andrea Borshesio. Uso Ricci. 
Salvatore Dra?o. Salvatore 
Pecorella. Lorenzo pmto. Re
mo Orlandino Maria Anto
nietta Nicastro e Vincenzo 
Pa smozzi. 

La ricostruzione dei tenta
tivi eversivi dal '70 ai "74 che 
avrebbero fatto capo a Sogno 
è stota riepilogata dai magi
s trat i torinesi nell'ordinanza 
di trasferimento dell'inchiesta 
giudiziaria da Tonno a Ro
ma. Dopo aver affermato che 
gli undici incriminati « insie
me ad al t re persone non iden
tificate si sono associati con 
lo scopo di mutare la Costi
tuzione dello Stato mediante 
azione violenta, spietata e ra
pidissima che non consentis
se a l cun i possibilità di rea
zione ». il documento di Vio
lante e Pochettino descrive 
dettagliatamente i diversi mo
menti del piano eversivo. 

Le accuse formulate si ap
poggiano su una quanti tà im
pressionante di documenti e-
pistolari, di oltre 4 mila as
segni sequestrati, di verbali 
d i interrogatorio di oltre cen
to testimoni a Torino, Mila
no a Roma. Nell'ufficio della 
rivista « Difesa nazionale ». di
re t ta d a Luigi Cavallo, furo
no sequestrati documenti che 
proverebbero addirit tura pun
ti di contatto tra uomini del 
« golpe bianco » e le Brigate 
Ros.<e e i NAP. 

Che cosa manca ni quadro? 
Quel che è c;à mancato a 
tan te al tre inchieste: Rosa dei 
Venti, piazza Fontana, colpe 
Borghese. La coincidenza ri
corrente di tale « .moto ». in 
t u t u le inchieste comincia or
mai a diventare (invece che 
una mancanza di prove) una 
sorta di prova a carico forse 
più formidabile di tut te le 
altre. I magistrati torinesi non 
hanno infatti potuto approfon
dire completamente le loro in
dagini perché sia I servizi se
greti che il eoverno hanno 
bloccato, con la motivazione 
del sesrreto politico militare. 
sia alcuni dossier Importanti 
e sia alcune testimonianze di 
esponenti del S ID e di alti 
ufficiali delle Forze Armate. 

Perciò 11 giudice Istruttore 
Violante è ricorso alla Corte 
Costituzionale affinché si pro

nunci sulla legittimità costi
tuzionale dell 'atteggiamento 
del governo. Tuttavia nella 
istruttoria è stato messo in 
evidenza, t ra le prove di ac
cusa, che nell'agosto 1974 ven
nero prese delle misure pre
cauzionali e cioè: immediato 
allertamento delle tre divisio
ni dei carabinieri, predisposi
zione di un contingente ar
mato pronto ad intervenire, 
e rafforzamento della sorve
glianza al Quirinale. Chi ha 
dato questi ordini? Quali era
no i motivi e quali le fonti 
di informazione? 

C'è da notare poi che tra i 
tanti documenti sequestrati fi
gurano anche alcuni assegni 
per centinaia di milioni che 
la FIAT ha consegnato a So
gno e Cavallo. Questa circo
stanza è stata anche ammes
sa (come negarla?) dalla so
cietà torinese con un suo co
municato: « Anteriormente al
la legge sul finanziamenti del 
partit i , la FIAT ha e r o t t o 
contributi all 'ambasciatore So
gno nella sua qualità di espo
nente del PLI e come uno del 

capi della Resistenza in Pie
monte». I dirigenti liberali, 
Blgnardi e Zanone, avevano 
però dichiarato ai magistrati 
di Torino che Sogno ha ver
sato nelle casse del parti to 
soltanto 100 mila lire da quan
do apartiene al PLI. Ieri mat
tina è circolata negli ambien
ti giudiziari la notizia che 
responsabile di questi finan
ziamenti sarebbe Umberto 
Agnelli, probabilmente nella 
sua qualità di consigliere de
legato della FIAT. E" stato an
che aggiunto, collegando que
sta notizia, che forse la sua 
propensione a presentarsi can
didato alle prossime elezioni 
politiche nelle liste della DC 
potrebbe essere stata « inco
raggiata » allo scopo di usu
fruire dal 21 giugno e in caso 
di vittoria elettorale dell'im
munità parlamentare. Si trat
ta comunque di illazioni che 
hanno però il pregio di « ar
rivare» dopo gli interrogato
ri in carcere di Sogno e di 

Cavallo. 

Franco Scottoni 

Polemiche di ieri e di oggi attorno al complesso marmoreo dedicato a Vittorio Emanuele II 

Il «Vittoriano», monumento 
forse mai completato 
La scelta del marmo, in seguito rivelatasi disastrosa, cadde sul « botticino » - L'obbedienza 
alla retorica sabauda rovinò piazza Venezia e la reputazione di un architetto — In questi 
giorni il monumento è chiuso per infiltrazioni e dissesti - Prossima (ma solo parziale) la riapertura 

Un banchetto net ventre del cavallo che sovrasta il «Vittoriano»; a sinistra, la spada impugnata da Vittorio Emanuele II 

A causa del crescente clima di tensione attorno all'avvenimento 

Alla vigilia del processo Mantakas 
i magistrati ne discutono il rinvio 

Il dibattimento dovrebbe avere inizio mercoledì - Contrastante posizione tra i ditensori dei due imputati della 
morte dello studente greco - La delicata coincidenza con il lavoro degli uffici elettorali - Oggi ci sarà una decisione 

Oltre un anno fa veniva 
ucciso a Roma, in via Otta
viano. lo studente greco Mi-
kis Mantakas. Il processo è 
s ta to fissato per mercoledì 
19 maggio ma a distanza di 
tre giorni dal suo inizio a 
Palazzo di Giustizia si s ta 
esaminando l'opportunità di 
rinviarlo. Legittime e giusti
ficate preoccupazioni e il par
ticolare clima che si s ta ten
tando di creare intorno a 
questo processo attraverso 
riunioni, appelli, lettere ecc. 
hanno costretto sia i magi
strat i e sia i responsabili del
l'ordine pubblico a valutare 
ulteriormente il possibile 
rinvio. 

Mikis Mantakas fu ucciso 
da un colpo di pistola di 
grosso calibro che lo rag
giunse alla testa durante i 

tafferugli tra giovani della 
sinistra extraparlamentare e 
gruppi di missini. Era il 18 
febbraio 1975 e il delitto av
venne verso le 13 dopo una 
continua guerriglia iniziata 
sin dalle prime ore della 
mat t ina e che in crescendo 
si era sviluppata nelle vie 
e nelle piazze adiacenti alla 
città giudiziaria. 

La causa di quegli scontri 
t ra opposte fazioni era s ta ta 
determinata dal clima che si 
era creato intorno al proces
so per il rogo di Prima valle, 
dove morirono bruciati due 
figli del segretario della lo
cale sezione missina. Le pri
me udienze di quel processo 
furono caratterizzate da un 
susseguirsi di episodi di vio
lenza. furono bastonati gior
nalisti e giovani di entrambe 

Tra giorni il processo per il rapimento 

H riscatto di Getty 
ingoiato da banche 

controllate dalla mafia? 
I mil iardi intascati sarebbero serviti per dare l'assal
to agli appalti calabresi - Un rapporto segretissimo 

Dal nostro inviato 
LAGONEGRO. 15 

Non ha ancora messo pie
de in aula, ma ha mandato 
a difendere i suoi interessi 
uno stuolo di avvocati fra 
i più noti della Calabria. 
« E ' ammalato — hanno det
to i legali ai giudici — ma 
verrà, se necessario verrà an
che in autoambulanza». Don 
« Mommo •> Piromalli è s ta to 
definito dal giudice Casale 
che ha istruito questo procei-
so contro i rapitori di Paul 
Getty e che si celebra da 
mercoledì scorso qui a Lago-
negro — una cittadina che 
si trova a pochi chilometri 
fuori della Calabria — un 
o conclamato boss, ideatore e 
organizzatore del rapimen
to ». Egli, assieme agli altri 
undici imputati , è accusato 
di sequestro di persona e di 
traffico di stupefacenti e ha 
già ottenuto per due vo'.te. 
nel corso dell 'istruttoria. la 
libertà provvisoria, per cui 
oggi può presentarsi a piede 
libero. Quando in carcere. 
per qualche tempo, c'è dovu
to stare, si è fatto ricoverare 
in una clinica. Don Mommo 
Pvromalh è considerato il nu
mero uno della mafia cala
brese. o meglio di quel nuovo 
equilibrio conseguenza de'.le 
più recent:, sanguinose bai-
tazlie fra le varie cosche. 
battaglie scatenatesi proprio 
quando 1 sequestri hanno co
minciato a portare fiumi d: 
danaro nelle cosche della 
mafia. 

Dice un rapporto della Fi
nanza. « segretissimo ». invia
to alla procura genera.e di 
Catanzaro e da questa a quel
la di Lagonegro, che don 
Mommo, alcuni mesi dopo !a 
conclusione del rapimento di 
Paul Getty. per il quaie fu
rono pagati un miliardo e 
settecento milioni — ne è sta
ta rinvenuta soltanto la bri
ciola d: venticinque milioni — 
fu visto nell'hotel Excelsio-
di Napoli, ass.eme ad Angelo 
La Barbera, a quel tempo 
autorizzato dalla magistratu
ra a restare in Calabria « per 
cure », e a un direttore di 
sede della stessa banca che 
gli consegnava un fascio di 
libretti per assegni 

Oggi don Mommo dispone 
di un notevole patrimonio e 
detiene t sub-appalti per la 
costruzione del porto del quin
to centro siderurgico ivi la
vorano at tualmente alcune 
centinaia di automezzi). An
che i Mammoìiti di Castelia-
ce hanno compiuto un balzo 
in avanti neali ultimi anni 
passando dalla posizione di 
gabelloti. quali erano e ri
mangono. al pan dei Piro-
malli, e come tali controllano 
il commercio dell'olio d'oliva 
nella zona e. quindi, anche il 
mercato del lavoro, a quella 
di grossi appaltatori, legati. 
si dice, in affari con i Pira-
malli e con altre cosche de: 
Reggino. 

Oggi, in questo processo. la 
posizione di don Mommo e 
quella del boss che a nes.-u-
no conosce » e del quale soi- ! stengono ; 
txntn riiif a - w T : rif>] F R I ri:- STIOVar.C C 

le parti. Sul banco degli im
putati vi era soltanto Achille 
Lollo, un simpatizzante di 
Potere Operaio accusato in
sieme ai lati tanti Manlio Gril
lo e Marino Clavo di essere 
responsabile della morte dei 
due fratelli Mattei. 

Il processo si concluse con 
l'assoluzione per insufficien
za di prove dei tre imputati 
ma da quella vicenda giudi
ziaria ne scaturì un'altra in 
seguito all'uccisione dello stu
dente greco, Mikis Manta
kas. Anche per questo de
litto sono accusati, dallo stes
so giudice che rinviò a giu
dizio Lollo, Grillo e Clavo, 
due giovani della sinistra ex
traparlamentare: Fabrizio 
Panzieri, arrestato subito do
po l'uccisione di Mantakas, 
e Alvaro Loiacono, resosi la
t i tante. L'istruttoria è du
ra ta quasi un anno e per 
mercoledì 19 è prevista la 
prima udienza. In questi 
giorni che hanno preceduto 
il processo, sia i sostenitori 
dell'innocenza dei due impu
tati e sia i missini che ri
vendicano la loro condanna, 
hanno messo in a t to una 
campagna propagandistica 
che potrebbe ricreare lo stes
so clima che determinò i san
guinosi disordini del febbraio 
1975. 

Il collegio di difesa di Al
varo Loiacono e il rappresen
tante di parte civile che cura 
gli interessi delia famiglia di 
Mikis Mantakas. hanno chie
sto nei giorni scorsi al presi
dente della I Corte di Assise 
di rinviare il processo. Di pa
rere diverto sono stati i di
fensori di Fabrizio Panzieri 
che invece hanno insistito af
finché i! processo inizi alla 
da ta stabilita e si concluda 
rapidamente. Le argomenta
zioni a sostegno di queste due 
diverse posizioni sono molte-

Nuova manovra 

del ministero 

della Sanità 

per le tabelle 

antidroga ? 

plici e. a nostro avviso, han-

tanto due adenti del FBI di 
| cono aver saputo da « Saro > l 
l Mammoìiti essere il suo «ca- j 

pò ». Nella sua abitazione. 
inoltre, nel corso di una per- | 
quisizione. è s tata trovata 
una sola banconota « spor
ca » di centomila lire, prove
niente dal riscatto pagato do: 
Getty. « Troppo poco per com
provare la sua posizione d: 
ideatore e organizzatore del 
rap.mento ». dicono i suoi le-

! cali e preannunciano batta-
clia. 

D'altra parte Saro Mammo
ìiti. che l'accusa vuole s a 
stato il suo a braccio dest ro» 
e l'esecutore del rapimento. 
è sempre lat i tante. De?li al
tr i? Non si conoscono nean
che t ra loro, dicono, e certa
mente sono anelli, più o me
no delicati, ma pur sempre 
piccoli anelli, della vicenda 
che, come si è visto già dai 
primi interrogatori, non an
dranno molto al di là del 
« non ricordo e non so n. 

Se è vero, dunque, che que
sto è il primo processo che 
le cosche calabresi si t rovano 
a fronteggiare nel ruolo di 
protagoniste per reati così 
gravi e clamorosi, è anche 
vero che esse si presentano 
alla resa dei conti non aven
do lasciato alcunché di inten
ta to per cercare di uscirne 
senza troppi danni. 

Franco Martelli 

no tut te una loro validità. Da 
una parte si sostiene che il 
d ima politico della campa
gna elettorale potrebbe essere 
turbato da eventuali disordini 
o questo sarebbe dannoso an
che affi: imoutati. Inoltre nel
le aule d: P a l a l o di Giustizia 
ancora è in pieno svolgimen
to il processo contro i 64 ade
renti ad « Avanguardia nazio
nale »> e da qui l'eventualità 
di possibili incidenti, 

I difensori di Panzieri so-
a loro volta che il 

sriovar.e e in carcere da ol
tre un anno per un delitto 
da lui non commesso e pro
t rarre la sua detenzione sa
rebbe disumano. A queste ar
gomentazioni se ne sono ag-
giunte altre avanzate da va
rie parti e particolarmente 
da alcuni responsabiii dell'or 
dine pubblico. In particolare 
si sostiene che a Palazzo di 
Giustizia da questa mattina 
sono aporti gli uffici eletto
rali che dovranno accettare le 
liste dei candidati alle pros
sime elezioni per la Camera. 
il Senato e la Provincia. Un 
lavoro delicato che rch iede 
un clima di tranquillità da 
par te d; tutti. Va anche te
nuto conto che ii 19 maggio. 
da ta d'inizio del processo 
Mantekas. ii MSI aprirà la 
campagna elettorale a Roma 
con un discorso de! caporio
ne Almirante ed è prevedi
bile che nella capitale afflui
ranno «camera t i " da ogni 
p i r t e d'Italia. E" questa una 
coincidenza, si sostiene da più 
parti , che potrebbe favorire 
provocazioni ed incidenti. 

Tuttavia domani matt ina è 
prevista una nuova riunione 
t ra i magistrati responsabili 
dell 'attività a Palazzo di Giu
stizia per esaminare ulterior
mente i diversi problemi e 
quindi decidere se sia ouoor-
tuno rinviare il processo Man-
takas. fm St 

Una nuova manovra, desti
na ta a favorire alcuni mo
nopoli farmaceutici, sarebbe 
in corso al ministero della 
Sani tà sulla revisione delle 
tabelle degli stupefacenti e 
delle sostanze psicotrope, già 
redatte in maniera somma
ria ed errata alla fine del 
dicembre scorso. Sembra, in
fatti. che il ministro abbia 
firmato proprio in questi 
giorni un decreto di corre
zioni (dopo ben quattro me
si i dei più grossolani errori. 
senza aver ascoltato il pare
re dell'Istituto Superiore di 
Sanità, che peraltro avreb
be già portato a termine, pro
prio su incarico ministeriale, 
il relativo lavoro di revisione. 

Se tale procedura venisse 
confermata, ci si troverebbe 
comunque di fronte ad una 
inadempienza di legge, dato 
che, sia nel caso di tabelle 
ancora provvisorie che in 
quello di tabelle definitive, ii 
ministro avrebbe dovuto sen
tire l'Istituto Superiore di 
Sanità o il comitato tecnico 
interministeriale (che non ri
sulta s: sia riunito su taie 
argomento). 

Non è la prima volta che 
il ministero della Sanità e 
la direzione generale dei ser
vizi farmaceutici tentano di 
forzare la lettera e lo spi
rito della lezge antidroga. 

— | Alla constatazione che il 
, monumento a Vittorio Bina-
I nuele li, in piazza Venezia 
I u Roma, è « una « fabbrica 

di san Pietro », gli estima
tori dell'architetto Sacconi, 
che è l'autore, hanno rea
gito sempre con veemenza. 

i Si spinge con fastidio il 
riferimento alle moltiplicate 
dotazioni di finanziamenti pri
ma per dare corpo al proget
to. successivamente per im
pedire che dissesti statici e 
aggressività delle escursioni 
termiche e delle intemperie 
ai materiali messi in opera. 
ne protocassero la rovina. 

Il monumento a Vittorio 
Emanuele II, o « vittoriano », 
abbisogna di ben diverse at
tenzioni e cure che non quelle 
prestate, per esempio, al Co
losseo. innalzato parecchi se
coli prima e che presenta 
fenomeni di ordinario assesta
mento. Si intende così l'im
magine della « fabbrica di 
san Pietro », intorno alla Qua
le in ogni tempo c'è del la
voro da fare. Quando si ripe
tono tali circostanze si rin-
vigorisce lu polemica su mol
teplici aspetti del monumento 
a Vittorio Emanuele II. la 
collocazione, il decadentismo 
dello stile architettonico da 
regime sabaudo, talune di
strazioni costruttive, l'impie
go del marmo botticino, che e 
«pan di zucchero» per il 
colore e per scarta resistenza. 

Di questi giorni il « vitto
riano » è chiuso al pubblico. 
La riapertura è prevista per 
il 2 giugno; l'ufficio tecnico 
della Sovrintendenza alle Bel
le Arti del Lazio tenta di 
anticipare la data acceleran
do l'esecuzione dei lavori di 
protezione disposti. 

L'accesso al monumento sa
rà limitato alla superficie 
comprendente il Milite igno
to con l'esclusione dell'intero 
complesso della grande ese
dra che fa da sfondo. Le 
transenne isoleranno questa 
parte per garantire l'incolu
mità del visitatore da even
tuali crolli, da notevole al
tezza, già verificatisi e che 
hanno determinato lo sbarra-
mento attuale. 

Il sovrintendente e i suoi 
collaboratori sono impegnati 
a eseguire un « pronto inter
vento di indagine e di anco
raggio delle parti che stanjio 
per cadere ». I milioni stan
ziati dal governo sono venti. 
una tazza di caffè si può 
commentare. St può avere 
qualsiasi opinione sull'archi
tettura del monumento, di 
certo non lo si può lasciare 
all'abbandono. 

Esclusa per ora la rico
gnizione dei cedimenti fondali 
per le non preoccupanti le
sioni affiorate, gli esperti do
vranno accertare la condizio
ne dei corpi sporgenti, e sono 

tanti, comprese le due qua
drighe di bronzo, alla som
mità; provvedere alla prote
zione delle parti più elevate 
per arrestare infiltrazioni di 
acquu, die oltre all'azione di
retta di corrosione, se tra
sformatasi in gelo, quando j 
trova condizioni adatte è cau- • 
sa della fatiscenza di strut- ! 
ture e di decorazioni (il sof- j 
fitto del ((sacrario delle bau- \ 
diere » è una «scluumarola»). 
Imputato di rilievo è quel 
marmo botticino, cui abbia
mo futto cenno, e non solo 
perchè è una pietra calcarea 
con venature di ossido di fer
ro. clic mal sopporta i no
tevoli sbalzi di temperatura 
propri del clima della capi
tale e la presenza di acqua. 
Sarebbe interessante, inoltre. 
accertare se furono soltanto 
interessi artistici a orientare 
verso la scelta del botticino; 
non si dimentichi l'enorme 
quantità di metri cubi di mar
mo fatti affluire dalla Lom
bardia. 

Lo stato del <c vittoriano » 
è tale da non azzardare al-
cuna previsione circa i tempi 
di rimozione delle transenne 
e la riapertura completa del 
monumento. 

La vita del monumento non 
e stata delle più facili fin dal 
suo concepimento. Ricordiamo 
alcuni momenti, i più appa
riscenti e contraddittori. 

Morto Vittorio Emanuele II 
il 9 gennaio 1878, si pensò 
di erigergli un « monumento 

grandioso con l'offertu di tutti 
gli italiani ». Due anni dopo, 
la speciale commissione bandt 
il concorso; risulto vincitore 
l'architetto francese Ncnot; 
gli altri ((duecentonovantatrè» 
concorrenti ne avevano pro
gettate di ogni colore. « Lo 
scandalo fu enorme», scrive 
un biografo del Sacconi. Il 
concorso fu ripetuto precisan
do la zona di costruzione, la 
<c parte nord del Colle Capi
tolino », e il tema: « Una 
statua equestre con sfondo 
architettonico ed opportune 
scalee ». 

Si scatenò un'altra violenta 
polemica sulla scelta del luo
go; si temeva — con quanta 
fondatezza si è rilevato a 
edificazione avvenuta — che 
anche un grardc artista ma' 
avrebbe inquadrato il monu
mento nell'architettura dei fo
ri romani e delle chiese cri
stiane. Il 24 giugno 1884 fu 
deliberato di premiare il pro
getto del marchigiano Giusep
pe Sacconi, l'anno successivo 
avvenne la cerimonia della 
posa della prima pietra in 
un punto fissato a 27 metri 
di altezza dal piano di piaz
za Venezia. La pergamena de
posta con alcune monete reta 
scritto: « Qui, sul Colle Ca
pitolino. questo giorno 22 mar
zo 1885, fu posta la prima 
pietra del Monumento a Vit
torio Emanuele, presenti i mi
nistri, i rappresentanti esteri. 
i rappresentanti della nazione 
e la popolazione romana ». 

Gallerie e cunicoli 
« In poco tempo — continua 

il nostro cronista — caddero 
tutte le costruzioni dei Reli
giosi dell'Aracoeli. il loro con
vento. la torre di Paolo III 
e molti edifizii che si allinea
vano lungo le vie Giulio Ro
mano, Pedacchia, Macel de' 
Corvi, Marforio, San Marco; 
sicché per le prime espropria
zioni occorsero lire 3 milioni 
733.344,44. sebbene parecchi 
degli edifizii abbattutti appar
tenessero al Demanio dello 
Stato ». 

«Dopo i primi lavori di sban
camento dei terreno, la sor
presa: il colle era solcato 
in lungo e in largo da gallerie 
e cunicoli. Si resero indispen
sabili opere di rinforzo delie 
gallerie, di costruzione di gi
ganteschi muri di sostegno 
dell'Arneodi e dei palazzi ca
pitolini. Il Sacconi fu costret
to a ristrutturare il progetto 
iniziale, in seguito incessante
mente aggiornato nei parti
colari, e ricavò gli ambienti 
dei musei esistenti. Il pre
ventiva fu portato a ventisei 
milioni e cinquecentomila lire, 
ridotti a venticinque. 

•(Si arriva alla Une del 1S94 

con le strutture fondali rea
lizzate, ma senza finanziamen
ti per il proseguimento dei 
lavon. i mesi passavano e 
continuava « il tran-tran della 
deficienza impressionante dei 
fondi, delle richieste, dei pre
ventivi e dei consuntivi, delle 
relazioni e delle promesse-
Verso la metà del 1898 non 
si chiusero t cantieri per pu
dore >«. Erano rimaste in cas
sa appena 10 mila lire. Sello 
stillicidio dei mesi trascorsi 
inutilmente si inserì un ac
ceso contrasto fra il Saccom 
e la commissione per il mo
numento sul gruppo equestre. 
L'architetto marcliigiano che 
aveva intriso tutta l'opera di 
,'r>rm ule ncoclassicheggianti, 
non risparmiò energie pur di 
vedere escluso dal « suo » mo
numento la scultura del Chia-
radia «di un realismo im
pressionante. in antitesi aper
ta con le linee arcfntettoni-
die». Xon riuscì nell'intento: 
per disprezzo chiamava quel 
gruppo equestre il « caval
laccio» dalle colossati dimen
sioni della lunghezza di 11 
metri e altrettanto alto. Per 
fonderlo occorsero cinquanta 

tonnellate di bronzo e si può 
calcolare che sta costato un 
milione e mezzo di lire. 

Il progettista, pur di tenere 
lontano ti «cavalluccio» dal 
posto dov'è oggi, fu affasci
nato dull'idea del filosofo Gio-
tanni Bovio, repubblicano, di 
sistemare un altare della pa
tria nel nucleo cantatile del 
monumento; egli r niWrto «/<-
ductoio che non sarebbe staio 
possibile porre un altare sotto 
le zampe di un cavallo ». 

Di fronte a tali e tante con 
traddiziom che identificavano 
il Jiionumento a Vittorio Ema 
miele II non sappiamo se può 
stupire la considerazione che 
u suo tempo venne premiato 
un progetto che non prete 
deva nei particolari il gruppo 
equestre indicato quale eie 
mento principale dal bando 
di concorso. 

Trascorrevano gli anni, il 
corso dei lavori seguiva a'-
tcrne vicende. L'opinione pub 
blica manifestava malumore 
per i soldi inghiottiti dal rao 
aumento senza che si avvi 
rinasie il completamento del 
l'opera. Correvano i 26 unni 
dalla posa della prima pietra: 
per tagliare corto la com
missione. d'accordo con il go
verno — il monumento in
compiuto (si ricordi che la 
salma del Milite ignoto è sta
ta tumulata il 4 novembre del 
1921) — fissò l'inaugurazione 
al 4 giugno 1911, il giorno 
in cui durante la monarchia 
si celebrava la ricorrenza del 
cosiddetto statuto. Erano sta
te impegnate a quell'epoca, 
lire 31.298.509,14; pagate lire 
30.335.305,14; le sottoscrizioni 
uvevano fruttalo lire 2 mi 
Unni 265.794.12. 

La fretta di aprire al pub 
blico il monumento richiese 
la sostituzione di non poche 
parti di marmo non ancora 
pronte con forme di gesso 
provvisorie. Vittorio Emanue
le 11. probabilmente, già da 
vivo non era sfuggito a farsa 
analoga, se — Gramsci ricor
da l'aneddoto riportato nei 
« Quaderni del carcere » 
durante la sua visita a Cu
neo « ...l'amministrazione del
la città raccolse dai dintorni 
i giovani fisicamente più pre 
stanti, che. ingessati a do
vere, furono collocati, prima 
della sfilata reale, su piedi
stalli in pose da statue an 
tichc... ». 

.S": contano sessantacinquc 
anni dall'affrettata inaugura 
zione. ben noianta da quello 
della posa della prima pietra. 
una domanda s'impone: il 
• nttoriuno » r stato mai coni 
pletato'' E' difficile stabilirlo 
per le incalcolabili contami 
nazioni stilistiche e per le 
sovrapposizioni decorative su
bite. 

n. p. 
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